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Annunciato dal professor Yoshinori Kuwabara il successo di una tecnica che sostituisce il grembo materno

Il capretto nato dall’utero artificiale
Speranze per neonati ultra prematuri
Un feto di capra prelevato a 17 settimane dal ventre materno è cresciuto ed è stato partorito da un utero artificiale messo a
punto all’Università di Tokyo. Se risulterà applicabile all’uomo, la tecnica permetterà di salvare i bambini molto sottopeso.

Passata l’emergenza, torna l’elettricità

La Mir è stata riparata
Ma solo lunedì si saprà
che fare della vecchia
stazione orbitante

Una donna americana
sterile è diventata madre
dopo essere rimasta
incinta grazie a una nuova
tecnica che potrebbe, se si
riuscisse a generalizzare,
restituire la fertilità a
molte donne. In una
lettera pubblicata
nell’ultimo numero del
settimanale medico
britannico ‘Lancet’, il
dottor Jacques Cohen del
Centro medico Saint
Barnabas di Livingston,
nello stato del New Jersey
(Stati Uniti), scrive di
essere riuscito a ovviare
alla sterilità della donna
con un intervento di
«trasferimento
citoplasmatico».
L’intervento consiste nel
prelievo del citoplasma da
uno degli ovuli della
donna, liberandolo quindi
dal citoplasma, l’ambiente
organico che circonda il
nucleo della cellula, e
sostituendo questo con il
citoplasma prelevato
dall’ovulo di una donna
fertile. A
quest’operazione ne è
seguita un’altra più nota,
cioè di inseminazione
artificiale dell’ovulo con lo
sperma del marito della
donna che ha, dopo una
gravidanza regolare e
senza problemi, dato alla
luce una bambina.
«Sembra promettente»,
afferma Cohen della
tecnica messa a punto pur
riconoscendo di poter
basare l’affermazione su
un unico successo. Precisa
tuttavia di aver procurato
due altre gravidanze con
lo stesso sistema, una è
ancora in corso ma l’altra
è degenerata in un aborto
spontaneo. Il successo del
primo caso, stando al
dottor Cohen, conferma
la teoria secondo cui
molte donne incapaci di
concepire devono il loro
problema a difetti del
citoplasma degli ovuli. Si
tratterebbe peraltro di
difetti che
aumenterebbero in
misura proporzionale
all’età della donna.

Nuova tecnica
contro
l’infertilità
della donna

LaMirèstatastabilizzata,lacorrente
è tornata, ma è un tranquillo week
enddipauraquelloacuisonostatiin-
vitati ieri i cosmonauti della Mir,
quandoda terra il centrodi controllo
di Koroliov li ha informati che solo
lunedì saranno prese le decisioni sul
da farsi: cioè sul futuro loro, e della
stazione cheha giàpassato nello spa-
zio sei anni oltre ai cinque per cui era
statacostruita.

Un week end in orbitaattraversan-
do lo spazio a sette chilometri al se-
condo, a bordo di 130 tonnellate di
moduli, apparecchiature, motori,
pannelli solari, serbatoi, computer,
in cui da mesi «tutte la parti funzio-
nano a meraviglia, ma purtroppo
mai tutte insieme», come ha osserva-
tounespertooccidentalecheseguela
missioneaMosca.

Per il comandante Vasili Tsbiliev,
43 anni, che da qualche giorno ha il
cuore in disordine e soffre di extrasi-
stole, per il cosmonauta-ingegnere
Alexander Lazutkin, flemmatico ex-
ginnasta di 39 anni, e per l’ospite
americano Michael Foale, 40 anni,
ancora due giorni a 400 chilometri
dallaTerra, senzasaperesetoccheràa
loro tentare di riparare i danni della
collisione del 25 giugno tra la Mir e
unanavetta-cargo.

Oppure se, esauriti dalla più dram-
matica delle molte missioni della
Mir, con un sollievo facile da imma-
ginare riceveranno l’ordine di rien-
trareaterrasulmodulodisalvataggio
’Soyuz’, a cui rimane carburante ap-
penasufficiente.

Ieri mattina, la stazione è stata fi-
nalmentestabilizzatainmododapo-
ter di nuovo captare l’energia solare,
dopo che circa 30 ore prima ogni ap-
parecchiatura aveva cessato di fun-
zionare per una svista dell’equipag-
gio:erastatostaccatoilcomputerche
comandandounsistemadigiroscopi
corregge l’assetto della stazione. È
stata così tamponata una nuova ava-
ria, ma il riassettoècostatocarburan-
te prezioso e nuove ore di stress per
Tsibliev, Lazutkin e Foale. Gli stessi
dirigenti del centro di Koroliov han-
no oggi ammesso, sia pure con qual-
che cautela di formulazione, che do-
po le prove subite l’equipaggio non
sembradavveropiù ingradodisalva-
re la Mir e dovrà verosimilmente la-
sciare il posto a un’equipe di tecnici
da inviare nello spazio al più presto
possibile(pareil5agosto,maèdiffici-
ledirequando).

Fra le incognite, anche il compor-
tamento di una stazione in cattivo
statochepotrebberimaneredisabita-
ta per qualche giorno almeno. Quel
che è certo è che per affaticamento e
stato di stress l’equipaggio attuale ha
superato la soglia di sicurezza: dal 10
febbraio ha subito prove severe fra
cui,oltreallacollisionedelmesescor-
so, un precedente urto con la Pro-
gress,unincendioabordo,dueperdi-
tediassettoeconseguenteblack-out.
Le condizioni peggiori sono sicura-
mente quelle del comandante, che
però rimane ilpiùaddestratodei trea
dirigere le operazioni e un volo di
rientro. Citando responsabili del

centro di controllo, il quotidiano
Izvestia ha segnalato che è stato pro-
prio Tsiblieva staccare il computerdi
comando dell’assetto, provocando
l’ultimaavaria.

«Lo ha fatto inavvertitamente, op-
purehasbagliatopaginanellibrodel-
le istruzioni»,hascritto ilgiornale, ri-
ferendo ipotesi egualmente preoccu-
panti.

Mentre esperti della Nasa si espri-
mevanocongrandecautelasullepro-
spettivedellaMire lostessofacevano
tecnici spaziali francesisuunaprossi-
ma missione del loro cosmonauta
Leopold Eyhartz, il premier russo Vi-
ktor Cernomyrdin è intervenuto per
affermare «la Mir ha grandi riserve di
resistenza»e che «la Russia sacomesi
costruisconoiveicolispaziali».

Biotecnologie
per un nuovo
antibiotico

Gli scienziati cercano di
trovare in natura nuove
idee e nuovi principi attivi
per produrre farmici. Ma
sono in genere convinti che
occorrano molti anni prima
che questi farmaci possano
entrare in commercio.
Molti antibiotici in realtà
sono stati prodotti da
batteri e funghi attraverso
la combinazione, piuttosto
complessa, di reazioni
chimiche catalizzate da 30
enzimi. Ieri la rivista
scientifica Science ha
pubblicato i risultati di un
esperimento in cui sono
stati combinati ingegneria
genetica e chimica per
interrompere la
costruzione di un
antibiotico naturale e
costruire un nuovo
farmaco. In primo luogo è
stato disattivato un
enzima, sostituito con un
enzima sintetico un po‘
diverso, in modo da
ripristinare la linea
biosintetica. Il risultato è
stata la sintesi di una nuova
molecola.
L’esperimento, condotto
con il potente antibiotico
eritromicina, ha portato
alla formazione di nuovi
composti, e si è conclusa,
dopo una serie di reazioni,
con la produzione di un
nuovo antibiotico.
Questo nuovo farmaco ha
una struttura chimica che,
a sua volta, è facilmente
modificabile. Cosicchè in
teoria esso costituisce la
base per un’intera nuova
classe di antibiotici.

Il capretto nato da un utero artificiale, in una foto pubblicata ieri da «The Indipendent» UTN

Lohannotoltodalgrembomaterno
17 settimane dopo il concepimento.
Lo hanno immerso in un liquido ter-
mostatato alla temperatura del san-
gue,persimulare il fluidoamniotico.
Lo hanno collegato a una placenta di
plastica con una serie di tubicini at-
traverso cui fluiscono ossigeno e nu-
trienti. E lui, il fetodi capretto, ha de-
ciso di vivere. Di continuare a svilup-
parsi. Infine di nascere, primo essere
vivente a essere partorito da un utero
artificiale. Sotto gli occhi premurosi
di Yoshinori Kuwabara e della sua
equipe alla università Juntendo di
Tokio.

Minuto per minuto, per le 20 setti-
mane della singolare gestazione, Ku-
wabara e i suoi hanno seguito il ca-
pretto attraverso le pareti trasparenti
dell’utero-vasca. E poi, l’altro ieri,
hanno salutato la sua nascita. Brin-
dando al primo feto che è riuscito a
fareamenodellamadre.Oalmenodi
una madre della sua stessa specie. E a
venire,asuomodo,allaluce.

Yoshinori Kuwabara è da tempo
notonelmondoper lesuericerchesu
placente artificiali e su feti fatti cre-
scere,perqualchetempo,inuteri tec-
nologici. Il suo primo successo era
stato quello di far sopravvivere un
embrione di capra per tre settimane
in questi suoi specialissimi uteri. Ma
oral’embrioneèdiventatouncapret-
to, vivo e vegeto. E lui, Yoshinori Ku-

wabara, assicura che nel giro di una
decina di anni cuccioli di uomo po-
trebbero essere partoriti da uteri arti-
ficiali.«Latecnicapotrebbeessereap-
plicata per sostituire la madre che
non può conservare il feto nel suo
utero. Se avremo tempo e soldi, in 10
annipotremmoessereprontiperpas-
saredaglianimaliall’uomo».

Equi labiologia lasciail campoalla
bioetica. Saràsocialmenteaccettatae
moralmente benedetta una simile
eventualità?DopocheDolly,l’agnel-
lino di Edimburgo, ha dimostrato
che c’è la possibilità, anche per i
mammiferi superiori, di far nascere
un cucciolo senza il contributo del
padre, il caprettodiTokiohadunque
dimostrato che è possibile generare
un cucciolo anche senza il contribu-
todellamadre?

L’esperimento di Tokio è impor-
tante.Ma, forse, non è ilcasodigiun-
gereaconclusionitroppoaffrettate.

«A questo stadio non ci sono pro-
blemi di accettabilità sociale o etica.
C’è soloda salutare l’importante suc-
cesso scientifico», sostiene Carlo Fla-
migni, primario di ginecologia pres-
so l’Ospedale Sant’Orsola di Bologna
e tra i maggiori esperti italiani di fe-
condazione in vitro. «L’esperimento
è davvero importante, ma equivale a
far sopravvivere in una incubatrice
unfetonatoprematuro».

Infatti un feto di capra di 17 setti-

mane è ormai sviluppato e ha «solo»
bisogno di crescere. L’utero di Kuwa-
bara non ha fatto altro che far cresce-
re un feto immaturo. Immaturo co-
me molti feti umani che si trovano
nelle incubatrici delle sale di riani-
mazione degli ospedali. Non è poca
cosa, l’impresa di Kuwabara. Oggi i
feti umani di 4 o 5 mesi, con un peso
inferiore agli 800 grammi e ancor di
più inferiore ai 400 grammi, quasi
mai sopravvivono quando sottopo-
sti a terapia intensiva. E quando so-
pravvivono, rischiano gravi malfor-
mazioni. Se la tecnicadelgiapponese
dovesse funzionare anche coi feti
umani, molti di questi nati super-
prematuri potrebbero essere salvati.
Ecco perchè Carlo Flamigni saluta il
successo scientifico e non vede pro-
blemietici.

«Altro infatti sarebbe - continua
Flamigni - sia da un punto di vista
scientificocheetico, l’impiantodiun
embrione in un utero artificiale. Si-
gnificherebbe far sviluppare questa
nuova vita senza la madre. Ricordo
che quando, anni fa, noi a Bologna
riuscimmo a far sviluppare un em-
brioneumanoinunuterotoltoauna
donna malata, subimmo gli strali del
Papa».

Di parere diverso è Elisabetta Por-
cu, collaboratrice di Flamigni: «Con
l’annunciodellanascitadiuncapret-
to da un utero artificiale, l’anello del-

la catena della vita al di fuori del cor-
podiunanimale,dalla fecondazione
alla gravidanza, si chiude e questo fa
una certa paura». Sconvolto si dice
Aldo Isidori, del Comitato nazionale
di bioetica: «Se una cosa del genere
fosse attuata sull’uomo, si perdereb-
bequelrapportounicochec’ètrama-
dre e figlio nella gravidanza e con es-
so l’ultimacaratteristicaumanaespi-
ritualedellanascita».

Decisamente meno allarmati sono
i commenti chealcunimedici inglesi
hanno rilasciato al giornale The
Guardian. «La prima impressione è
effettivamente di raccapriccio - so-
stiene Lord Robert Winston, che
lavora al Hammersmith Hospital
di Londra - Ma quando rifletti sul-
la notizia, essa appare davvero im-
portante. Fatemelo dire a chiare
lettere: non è possibile in alcun
modo applicare la tecnica a un
embrione o a un feto nei suoi pri-
mi stadi di sviluppo. È possibile
utilizzarla solo in feti alla fine del
loro sviluppo».Anche Christine
Gosden, docente di genetica medi-
ca e membro dello Human Fertili-
sation and Embryology Authority,
non ha obiezioni di sorta, purchè
la tecnica sia applicata a questo
stadio di sviluppo e non comporti
manipolazioni del feto.

Pietro Greco

Le donne colpite dalla sindrome

Colta, tra i 20 e i 40 anni
è la «affaticata cronica»
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Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy,
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei.

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza
imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate

solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale.
Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico

l’opportunità di scoprire l’equitazione.
Percorsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari

dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale,
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all’allevamento del cavallo Nonius,

tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e

l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo.
Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche
nelle folcloriche “ciarde” ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani.

Come, dove, quando. Si raggiunge la regione dell’Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno.
Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione.
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Colta, impiegataoprofessionista,di
età tra i 20 e i40 anni. Questo ilprofi-
lodelladonnamaggiormentecolpita
dalla sindrome da fatica cronica
(Cfs), la malattia descritta in Italia sei
anni fa e che getta chi ne è colpito in
una stato di profonda spossatezza fi-
sica e psicologica, conabbassamento
delle difese immunitarie per lunghi
mesi. In Italia, secondoquantohare-
so noto il professor Umberto Tirelli,
primario del centro di oncologia di
Aviano, le persone con Cfs, secondo
alcune recenti stime, potrebbero es-
seretrai50e100.000.Ancheseattor-
no alla Cfs continua ad aleggiare
un’atmosferadiscetticismoscientifi-
co e gli studi epidemiologici non so-
no ancora conclusivi, ha spiegato Ti-
relli, è fuori di dubbio che la malattia
esiste e colpisce prevalentemente
giovani e donne con una età media
intorno ai 35-40 anni, mentre sem-
braessereassenteoltrei65-70anni.A
dare una prova tangibile della validi-
tà degli studi sulla Cfsè stata realizza-
taunapubblicazionedell’Istitutona-
zionale della salute statunitense

(Nih) rivolta ai medici. «L’autorevo-
lezzadella fonte - sostieneTirelli -do-
vrebbefinalmenteassegnareaquesta
malattia il giusto rispettodapartedei
medici e dell’opinione pubblica, co-
me ad ogni altra patologia». Purtrop-
po, secondoilmedico, succedeanco-
ra che questi pazienti vengano derisi
dalle commissioni sanitarie per l’ac-
certamento dell’invalidità civile. La
sindrome da fatica cronica (Cfs), se-
condo quanto ha spiegato Tirelli, è
caratterizzata dalla presenza di stan-
chezza persistente per almeno sei
mesi, che non è alleviata dal riposo e
chepeggioraancheconpiccolisforzi,
provocando una sostanziale riduzio-
ne dei livelli precedenti delle attività
lavorative e sociali. Oltre a queste ca-
ratteristiche devono essere escluse
tutte le altre condizioni cliniche, ma
devono essere presenti altri sintomi
caratteristici. Rimangono ancora
oscure lecausedellamalattiaesipen-
sa che possano concorrere più fattori
scatenanti come un’infezione virale
che inducono una reazione anomala
delsistemaimmunitario.


